
POLITICA INTERNA 

Cosa nostra 
e lo Stato 

I due furono tra i fondatori È il questore Rossi a descrivere 
insieme all'altro «cavaliere l'anomalo incontro fra un membro 
del lavoro», Carmelo Costanzo, del Consiglio superiore della 
dell'emittente catanese Teleionica magistratura e gli imprenditori 

Ziccone (Csm) socio di Giraci 
Guido Ziccone, membro del Consiglio superiore del
la magistratura, è stato uno dei soci fondatori dell'e
mittente catanese Teleionica assieme ai discussi «ca
valieri» siciliani Graci e Costanzo. Risulta da una del-
le «segnalazioni» che il questore Luigi Rossi, attuale 
capo della Criminalpol, inviò alla procura catanese 
nel febbraio dell'anno scorso. Un caso emblematico 
dello stato dell'informazione in Sicilia. 

MARCO BRANDO 

• ROMA. «Gli accertamenti 
esperiti hanno permesso inol
tre dì rilevare che il Graci è tra 
ì soci fondatori della emittente 
radiotelevisiva privata Telefo
nica spa. Della stessa sono al
tresì fondatori Leonardo Ve
nerando..., Matteo Pitanza..., 
Giuseppe Virlinzi..., Carmelo 
Costanzo, già più volte citato, 
Pasquale Costanzo, fratello di 
quest'ultimo, Guido Ziccone, 
già docente di Diritto penale 
presso l'università di Catania e 
attualmente membro del Con
siglia superiore della magi
stratura» E' un brano della 
•segnalazione» che il questore 
Luigi Rossi, oggi capo della 
Criminalpol, dedicò il 13 feb
braio 1988 all'imprenditore 
catanese Gaetano Graci. Que
st'ultimo è uno dei tre «cava
lieri in odor dì mafia» - assie
me a Carmelo Costanzo e Ma
rio Rendo - per i quali Rossi 
chiese, come t'Unita ha antici
pato ieri, la sorveglianza spe
ciale e il soggiorno obbligato 
(richiesta «dimenticata» dalla 
procura della città etnea). 

Quei riferimenti a Teleioni
ca lasciano intrawedere l'in
treccio societario che sta die
tro gli organi d'Informazione 
siciliani. Un intreccio al quale 
Rossi nelle sue relazioni ha 
prestato attenzione. Il motivo? 
Si leggano i nomi dei soci fon
datori di quella tv locale: oltre 
a Graci ci sono i fratelli Co

stanzo. E in coda compare 
Guido Ziccone. Cosa ci fa un 
membro del Csm accanto ai 
discussi cavalieri»? Una stra
na compagnia per un espo
nente dell'organo dì autogo
verno dei giudici. Dieci giorni 
fa, su Epoca, il sindaco dimis
sionario di Catania, il repub
blicano Enzo Bianco (capo 
della giunta istituzionale di cui 
fa parte anche il Pei), ha so
stenuto: «Nicolosi è- con me 
ma Guido Ziccone, l'attuale 
candidato della De a sostituir
mi come sindaco, natural
mente non è con me... Oltre
tutto si dice che Ziccone, da 
uomo di Nicolosl, stia per pas
sare al gruppo degli andreot-
tiani o in quello di Gava». A 
proposito della partecipazio
ne di Ziccone a Teteionica 
spa, a Catania si dice che 
questi si giustificherebbe di
cendo più o meno: «Dopo un 
po' ne sono uscito perché mi 
sono accorto che c'era qual
cosa di marcio». Resta il fatto 
che, anche quando ne entrò a 
far parte, intorno a Graci e ai 
Costanzo circolavano già mol
ti sospetti di collusioni con la 
mafia. 

Insomma, nei pressi di 
quella tv privata si sono incon
trati personaggi che, per il lo
ro ruolo, il buon senso vorreb
be incompatibili. Il fatto è che 
in Sicilia, come ha sottolinea-

Dal traffica 
d'armi al caso 
Dalla Chiesa 
MROMA. l e Ire -segnala
zioni. e la «precisazione. 
che il questore Luigi Rossi 
dedicò a Costanzo, Graci e 
Rendo e inviò alla procura 
della Repubblica di Catania 
tra il 25 novembre 1987 e il 
30 giugno 1988 occupano 
48 fogli. L'.accusa», come 
l'Unità ha ampiamente anti
cipato ieri, è di fatto questa: 
•1 cavalieri sono complici, 
chi pia chi meno, della ma-
fla». Ma al di l ì di questa du
rissima conclusione, l'ex 
questore di Catania ha citato 
una serie di episodi, di spi
golature, che fanno da cor
nice alla storia dei tre Im
prenditori siciliani. Eccone 
alcune .perle». 

Mafia, camorra e 
'ndrangheta. Stando «alle 
dichiarazioni di Tommaso 
Buscetta la potenza dell'or
ganizzazione di Cosa nostra 
è tale da dettar legge anche 
nei confronti di altre organiz
zazioni criminali, quali quel
le Calabre dedite ai sequestri 
di persona, e campane, de
dite anch'esse al contrab
bando e al traffico di sostan
ze stupefacenti...». Nel 1978 
in Campania questi traffici 
•erano diretti da pregiudicati 
siciliani». 

Processi. «L'assoluzione 
per insufficienza di prove è il 
tipico esito dei processi di 
mafia. E questo è un duplice 
punto di forza per i mafiosi 
perchè, oltre a rimanere im
puniti, attraverso il cosiddet
to strepltus fori essi ottengo
no una tremenda pubblicità 
che fa desistere chiunque 
dal porvisi contro». 

Spumante In carcere. 
•Episodi come quello delle 
carceri, dove a Capodanno 
si brinda con gli spumanti e i 
panettoni del cavaliere Co
stanzo e alla sua salute, fan
no pensare che il predetto 
abbia più che un interesse fi
lantropico e umanitario ver
so coloro che si trovano in 
situazione di restnzione fisi
ca. Né si può credere che lo 
stesso con tali gesti voglia 
tentare di tenere alla larga 
cstorsori e attentatori dina
mitardi dalle proprie impre

se, anche perché questo sa
rebbe compito precipuo di 
elementi come Santapaola e 
I suol accoliti». 

Traffico d'armi. 'Romeo 
Dalla Chiesa, fratello del pre
fetto assassinato, ha riferito 
che quest'ultimo... si stava 
occupando di indagini mol
to delicate riguardanti il traf
fico intemazionale di armi, 
che... è uh altro degli affari 
di cui si occupa Cosa nostra, 
almeno sul piano operativo, 
poiché è in grado di utilizza
re gli stessi canali del con
trabbando degli stupefacen
ti. Solo che l'approvvigiona
mento delle armi avverrebbe 
in forma ancora da stabilire 
attraverso il contatto con le 
fabbriche che legalmente le 
producono». 

Politici e Imprenditori. 
Dichiarazione a Onda 7 Sud 
di un «noto esponente politi
co datanese»: «I politici ave
vano un comitato e lo stesso 
gli imprenditori.,. S'incontra
vano per mettersi d'accordo 
sulle cose da fare. Erano gli 
imprenditori a decidere co
me spendere i soldi pubbli
ci... Ai politici spettava il 
compito di legalizzare quelle 
scelte. Ma è evidente che 
quelle non erano scelte fatte 
per l'interesse pubblico». 

Kalashnikov «Le indagi
ni sulle modalità dell'omici
dio del prefetto Dalla Chiesa 
hanno altresì permesso di 
appurare che le armi utiliz
zate furono le stesse con le 
quali era stato eliminato il 
boss Alfio Ferino, rivale di 
Benedetto Santapaola, a sua 
volta notoriamente legato al
l'imprenditore Carmelo Co
stanzo». 

Palermo. «L'allora capo
gabinetto del prefetto di Pa
lermo, nel corso delle inda
gini successive al delitto, di
chiarò che quest'ultimo si 
era detto convinto che l'in
gresso di imprenditori cate
nesi nel Palermitano era do
vuto a collusioni mafiose. 
Tra gli appunti del prefetto si 
sono trovati riferimenti a in
dagini di pplizia che faceva
no riferimento sempre a 
queste circostanze». DM.B. 

Carmelo Costanzo ed il fratello, 
nel 1988, escono 
dall'aula bunker del 
maxiprocesso di Palermo; 
in basso, l'imprenditore catanese 

to più volte Rossi, il settore 
dell'informazione si rivela in 
molti casi controllato dai <a-
valien». Il questore Luigi Rossi, 
descrivendo le numerose atti
vità imprenditoriali di Carmelo 
Costanzo, scrisse nella lunga 
•segnalazione», datata 25 no
vembre 19S7: «E' azionista in 
società dedite ad informazio
ne a mezzo stampa, a radiote
levisioni, quali il Giornale di 
Sicilia di Palermo, La Staila di 
Catania, Teleradioionica di 
Catania, eccetera*. E più avan
ti aggiunse: «Il 2 settembre 
1982, poco prima di essere as
sassinato, il prefetto Dalla 
Chiesa firmava una lettera in
dirizzata al ministero dell'In

terno in cui si lamentava viva
mente per l'atteggiamento 
della stampa soprattutto loca
le in sottile polemica con lui 
stesso. Anche qui non può far
si a meno di notare che, come 
già detto, la proprietà delle 
azioni della stàmpaJocale era 
ed è per la maggioranza del 
Costanzo e di persone a lui vi
cine». Rossi riprese la questio
ne anche nella già citata rela
zione dedicata a Graci: «Le te
state cui faceva rifenmento il 
prefetto era e sono ancora og
gi quasi integralmente nelle 
mani di Carmelo Costanzo, 
consorziato ai Oraci, e già se
gnalato a codesta autorità giu
diziaria per analoga misura di 

prevenzione». 
A titolo d'informazione può 

essere utile sapere che ali ini
zio degli anni 80 Graci è stato 
editore del quotidiano messi
nese // Stornale del Sud. E che 
i due principali centri-stampa 
siciliani sono uno di proprietà 
di Mario Ciancio, direttore-pa
drone della Sicilia (vi si stam
pano per teletrasmissione Re
pubblica, Sole 24 Ore e Corrie
re dello sport), l'altro della Sts, 
società di cui hanno quote 
uguali Mario Rendo, // Giorna
te, i Seregni, stampatori mila
nesi, e i Parassiti, uomini d'af
fari siciliani (vi vengono stam
pati Corriere della sera, Gior--
naie. Stampa e Gazzetta dello 
sport). 

Un istituto «tollerante» con i partiti di governo 

Tutti gli uomini del ras 
della Banca agricola 
ani ROMA La Banca agrìcola 
etnea è uno dei maggiori isti
tuti di credito della Sicilia. La 
sede centrale è a Catania, 
ospitata in una bella e lussuo
sa villa del centro storico, già 
appartenuta ai principi Sca-
macca. La fionda Bae è un 
fiore all'occhiello di Gaetano 
Graci. Ne è azionista di mag
gioranza, come lo è della Cas
sa rurale e artigiana Riolo, che 
ha sede a Naro (Agrigento), 
paese d'orìgine della sua fa
miglia. Agli «interessi» nel set
tore bancario del cavalier Gra
ci il questore Luigi Rossi ha 
prestato molta attenzione 
quando ha stilato la «segnala
zione» inviata un anno e mez
zo fa alla procura catanese. E' 
un argomento che Rossi ha 
utilizzato per sostenere la sua 
richiesta di sottoporre Graci al 
soggiorno obbligato e alla sor
veglianza speciale. E nei miri
no c'è proprio la Bae. 

Ecco cosa scrisse il questo
re Graci «pur essendo sempli

ce consigliere» della Banca 
agricola etnea, «per altro qua
si sempre assente dal consi
glio di amministrazione, in ef
fetti è proprietario assoluto 
tanto da far ritenere che l'a
zienda debba sempre unifor
marsi alla direttive di massima 
da lui impartite. L'assetto pro
prietario di quest'ultimo istitu
to è npartito tra il Graci, che 
detiene il 59.99 per cento del
le azioni, dalla moglie Maria 
Falzone per il IO per cento, 
dalle figlie Maria Adelaide e 
Daniela per il 10 per cento 
ciascuna, da Maria Sghembri. 
madre del Graci, proprietaria 
di un ulteriore 10 per cento, 
da Giuseppe Vinci, proprieta
rio dello 0,01 per cento». 

Lo stato di salute dell'azien
da? «Ben amministrata e diret
ta, in soli otto anni (nel 1988, 
ndr) di vita ha avuto un'enor
me espansione e ha assunto i 
connotati di uno dei maggiori 
istituti dì credito operanti ne) 

capoluogo. Secondo l'ammi
nistrazione centrale della Ban
ca d'Italia, che ha eseguito 
due distinte ispezioni rispetti
vamente nel 1979 e nel 1982, 
l'incidenza della proprietà sul
la gestione non è chiaramente 
avvertibile, tanto da far ntene-
re che la banca sia considera
ta dal Graci strumento di ac
cumulazione di ricchezza 
piuttosto che di investimento e 
di finanziamento delle propne 
attività d'impresa». 

Della Bae Rossi toma a par
lare verso la fine della sua, re
lazione di 15 pagine destinata 
alla magistratura. E qui comin
ciano le bordate. «L'avvio dì n-
servatissime indagini da parte 
del prefetto Dalla Chiesa net 
confronti del Graci, legato al 
boss d'oltreoceano Joseph 
Macaluso, fa riflettere sul ruo
lo che il prefetto Dalla Chiesa 
riteneva avesse il Graci nell'or
ganizzazione di Cosa nostra, 
nella quale lo considerava cer
tamente insento ed anche a li

velli considerevoli, come con
fermato dalla elevatissima di
sponibilità di risorse economi
che a lui afferenti». «A conforto 
di tali assunti - continua Rossi 
- stanno i risultati già citati 
delle ispezioni della Banca d'I
talia sulla Banca agncola et
nea, dalle quali è emerso fra 
l'altro che talune persone fisi
che e giuridiche avrebbero ri
cevuto ingiustificata tolleranza 
nei rapporti di credito con ìé 
Banca agrìcola etnea». 

E ancora: «Dalle indagini ri
chieste dall'alto commissario 
dottor De Francesco si è ap
preso altresì che le persone fi
siche é giuridiche di cui sopra 
erano tutte per la maggior par
te collegate al; Gracile talune 
di esse inoltre erano1 vicinissi
me ad amministratori locali 
regionali dell'area dei partiti di 
governo». Chi sono questi si
gnori, fruitori delOmgiustifica-
ta tolleranza» del cavalier Gra
ci? Eccone alcuni di quelli 

che, secondo Rossi, «è utile ci
tare». 

In testa c'è Salvatore Micate, 
sindaco de «della città negli 
anni Settanta, il quale risulta 
avere precedenti giudizian per 
violazione delle disposizioni 
sul controllo delle armi» Se
guono Calogero Mangione, 
socialista, «compare del Graci, 
già deputato regionale e già 
assessore al rimboschimento 
e ai lavori pubblici ed arresta
to nel 1980 perché sospettato 
di aver riscosso tangenti da ta
le Bruno Cotroneo»; Biagio 
Manganarci, «già sindaco del 
comune di Itala (Messina) 
per oltre 15 anni»; Calogero 
Pallila, «imprenditore..., cugi
no di primo grado del Graci»; 
il figlio del Pallila, Domenico, 
che «risulta essersi aggiudicato 
appalti nel comune di Cama-
stra a seguito delle mediazioni 
del Graci e dell'ex sindaco di 
quel comune Vincenzo DI Ca
ro (Psì.ndr) poi divenuto as
sessore regionale». QM.B. 

*«SL W 
Gaetano Graci e Matto Rendo 

Pei: parla Vasco Giannotti 
«Sica non può più tacere 
Sapeva dei tre cavalieri 
già dal dicembre scorso» 
Dunque per due anni la Procura della Repubblica di 
Catania ha ignorato la richiesta, fatta dall'ex questo
re di Catania oggi capo della Criminalpol Luigi Rossi, 
di soggiorno obbligato per gli imprenditori Costanzo, 
Graci e Rendo. A Vasco Giannotti, segretario del Pei 
di Catania, abbiamo chiesto le intenzioni dei comu
nisti rispetto a questo lungo silenzio: «Il Csm dovrà 
adottare misure rispetto al Palazzo di Giustizia». 

Vasco Giannotti, perché la 
procura catanese ha sempre 
Ignorato le richieste di Ros
si? Perché questa lunga e 
colpevole Inerzia? 

I veleni non sono solo a Paler
mo, sono forse peggiori nel 

Ealazzi circondati dalie neb-
le che nascondono sistemati

ci insabbiamenti di pratiche 
sospese, di inchieste trascina
te per anni senza che alcuno 
sforzo venga mai fatto per av
vicinarsi alla verità. Il Pei inve
stirà della questione subito il 
Parlamento. Ma occorre chie
dere anche al Csm quali misu
re voglia adottare a proposito 
dei troppi silenzi del palazzo 
di Giustizia di Catania. La città 
non può aspettare in eterno 
parole di chiarezza da parte 
dei poten dello Stato sulle 
troppe vicende che l'hanno 
mattonata in questi anni. An
che l'alto commissario non 
può più tacere. 

Cosa dl«e a voi Domenico 
Sica? 

II 18 dicembre 1988 una dele
gazione di dirigenti e parla-
mentan comunisti incontrò 
Domenico Sica, da poco inse
diato nella sua carica, e gli ri
volse un discorso chiaro: oc
corre che gli enti locali possa
no lavorare in piena serenità, 
assegnare appalti e lavori se
condo correttezza senza cor
rere il rìschio di affidarli a pos
sibili inquinamenti. Era appe
na nata a Catania una ammi
nistrazione nuova che proprio 
della trasparenza faceva il car
dine del proprio programma, 
Portammo a Sica esempi sul
l'eredità che gli era stata la
sciata- lottizzazioni controver
se, abusi, iter amministrativi 
poco chiari. Anche di queste 
vicende erano stati protagoni
sti i soliti cavalieri. Gli chiede
vamo di esprimersi in proposi
to e di intervenire La sua n-
sposta non fu tale da alleviare 
le nostre preoccupazioni; 
«Non so nulla di Catania, non 
ho fatto ancora in tempo ad 
occuparmene». Apprendem
mo più tardi che circa due 
mesi pnma del nostro incon
tro aveva concesso il nulla 
osta per l'affidamento dei la
vori del nuovo carcere catane-
se all'impresa Costanzo. Non 
sappiamo se in seguito si sia 
meglio documentato né se ab
bia letto i rapporti del questo
re Rossi. Non abbiamo infatti 
mai avuto riscontro alle nostre 
richieste, alle domande della 
città Ora un suo ulteriore si
lenzio non sarà più ritardo ma 

colpa. 
Sica non fu U vostro unico 
Interlocutore. 

Le stesse richieste e le stesse 
domande le rivolgemmo sem
pre nel dicembre scorso a Ri
no Nicolo», presidente della 
Regione Sicilia: esercitasse il 
suo potere di ispezione per 
garantire correttezza nei pub-

liei appalti. Interrogato pochi 
mesi dopo dalla commissione 
Antimafia regionale il presi
dente Nicolosi dichiarò che 
questo non rientrava nei com
piti del suo istituto. Eppure 
non gli dovevano essere estra
nee Te stesse preoccupazioni 
nostre se In quel medesimo 
periodo denunciava la presen
za inquietante della mafia «co
me mosche sulla marmellata» 
nelle Usi e nelle amministra* 
ziom pubbliche. 

Eppure Uno Nkotesl ha , 
preso rècenteneote ptaf 
4one. _ 

Abbiamo ascoltato Nic 
venerdì passato nella sua 
ste di consigliere comunale di 
Catania; chiedeva a nome del
la Democrazia cristiana le di
missioni del sindaco e della 
giunta dì cui fanno parte i co
munisti, Tra le motivazioni 
della richiesta egli sottolineava 
con forza la necessita di un at
teggiamento diverso nei con- • 
fronti degli imprenditori. •Ri
fiutiamo la cultura del sospet
to» diceva, addebitandola ov
viamente in gran parte al Parti
to comunista italiano. 

È una formala, un marchio 
questo della «cultura éel so
spetto»? 

Con essa sì marchia, da parte 
del palazzo e della stampa dì 
palazzo, chi chiede chiarezza, 
chi sollecita verità, chi vuote 
ridare ai cittadini ed alle loro 
istituzioni poteri di scelta e di 
controllo. Non riteniamo dav
vero di essere portatori di cul
tura negativa quando riuscia
mo a fare approvare in Comu-
ne le regole della trasparenza 
che portano la firma di un as
sessore comunista. O quando 
rendiamo pubblici fatti non 
certo chiari recenti che stanno 
accadendo all'amministrazio
ne provinciale dove si voglio
no riproporre, ora che in Co
mune è più difficile, gli affari e 
gli interessi di quegli impren
ditori. Forse è anche per que
sto che Nicolosi e la Democra
zia cristiana hanno la pretesa 
di dire basta all'esperiènza 
dell'amministrazione comu
nale. 

Due anni dopo l'invio della prima relazione sui tre cavalieri, la procura di Catania prende tempo 
Mario Busacca, procuratore capo aggiunto: «Ci sono elementi nuovi, pentiti che parlano» 

«Mandarli al confino? Decideremo presto» 
Dopo la pubblicazione delle relazioni dell'ex que
store Luigi Rossi, parlano i magistrati della procura 
della Repubblica di Catania. «Ci vuole prudenza - di
ce il procuratore aggiunto Mano Busacca - ci sono 
elementi che vanno valutati attentamente», ma dalla 
prima richiesta di soggiorno obbligato, che riguarda 
Costanzo, sono passati due anni. Una decisione po
trebbe essere presa anche a breve scadenza. 

N I N N I ANDRIOLO 

BBBl CATANIA «Le pratiche le 
ho assegnate per istruirle. Noi 
non siamo t passacarte delle 
relazioni che ci arrivano Ci 
sono ancora pentiti che parla
no, elementi che vanno valu
tati, e poi ci vuole prudenza*. 
Prudenza, prudenza..., è la 
parola che circola più di fre
quente nei corridoi della pro

cura. Da ultimo la pronuncia 
Mario Busacca, procuratore 
capo aggiunto. È lui che din-
gè, nei fatti, l'ufficio. II procu
ratore generale sta male. Gio
vanni Gellù è stato operalo a 
Londra qualche giorno fa. Da 
mesi ha delegato la direzione 
effettiva a Busacca che, da fa
cente funzioni, aveva retto già 

la procura dal settembre '87, 
dopo il trasferimento di Curti-
Giardina, fino alla scelta del 
nuovo capo. È martedì matti
na, Busacca arriva a mezzo
giorno. Si chiude subito nel 
suo ufficio con ì sostituti Gli 
hanno appena detto delle ri
velazioni àe\YUnità, della pub
blicazione delle relazioni in
viate alla procura, tra il no
vembre '87 e il giugno '88, 
dall'allora questore Luigi Ros
si, attuale capo della Cnminal-
pool In esse, le nehieste di 
sottoporre a sorveglianza spe
ciale e a soggiorno obbligato 
tre cavalien del lavoro catane-
si: Carmelo Costanzo, Gaeta
no Graci, Mario Rendo. La nu-
nione dura a lungo. Qualche 
sostituto esce per parlare con 
i giornalisti: «Non pensiamo di 
fare dichiarazioni subito. Dob

biamo parlare con Gellurà, è 
lui il capo dell'ufficio», dice 
Alle 13,45 escono tutti Busac
ca parla prudenza, cose da 
approfondire, elementi nuovi, 
pentiti che parlano- ma sono 
passati due anni dall'Invio 
della prima relazione, quella 
relativa a Costanzo! E le rivela
zioni dei pentiti non sono di 
adesso, alcuni parlano da me
si, altri parlano da anni. Cal
derone, Pellegriti, Lo Puzzo 
hanno fornito ulteriori confer
me alle motivazioni del que
store Rossi e alle sue richieste. 
Non le hanno messe in di
scussione Prudenza, pruden
za, prudenza' «Non sono cose 
dì competenza del mio uffi
cio Ma sulle proposte di sor
veglianza speciale di soggior
no obbligato, sono certo, non 
c'è stato alcun insabbiamen
to Sarà intervenuto qualcosa 

che avrà spostato i termini 
della decisione». 

Il sostituto Giuseppe Gen
naro è il capo del pool anti
mafia del tnbunale di Catania. 
«Non si possono insabbiare 
cose del genere - aggiunge - , 
ci sarà stata qualche nuova 
acquisizipne». Delle misure di 
prevenzione si occupa un al
tro sostituto, Michelangelo Pa
lane, è lui che ha avuto asse
gnate le pratiche relative a Co
stanzo, Graci, Rendo: «Sono 
questioni di particolare com
plessità - dice -. Si valutano 
in gruppo, con i! capo. Ci so
no sempre fatti nuovi- nuovi 
elementi, pentiti Si fa presto a 
parlare di sabbia, qui non c'è 
nessuno che porta sabbia Al
meno in questo corridoio». 
Ma, insomma, quando deci
dete? «Una decisione, in un 
senso o nell'altro, la prendere

mo anche a breve scadenza. 
Ora ritorniamo a lavorare a 
pieno ntmo dopo la pausa 
estiva». 

Dall'ultima relazione di 
Rossi, quella relativa a Mario 
Rendo, è passato già un annoi 
Cautela, attenzione, e... pru
denza. In tutti Io spettro della 
caduta di Immagine, di appa
rire insabbiatoli. Gennaro, nei 
mesi scorsi, è stato minaccia
to. E emerso un piano che 
tendeva ad eliminarlo. La ma
fia di Adrano voleva uccider
lo. Oggi va in giro con ta scor
ta, in auto blindata. Ma quali 
sono gli orientamenti generali 
dell'ufficio' Cerne si muove in 
direzione dei grandi potentati, 
dei personaggi eccellenti, del
la Catania che conta? Come 
viene diretto? Da alcuni mesi 
è arrivato in procura li tronco
ne catanese del processo Cal

derone, quello che chiama In 
causa un'altra volta Carmelo 
Costanzo per ì suoi rapporti 
con la mafia e con Santapao
la. Sì disse che lo smembra
mento in tanti rivoli avrebbe 
garantito maggiore celerità al 
procedimento, ma £ passato auasi un anno dalle decisioni 
el tribunale dì Palermo, sono 

passati alcuni mesi prima che 
arrivasse a Catania. Quanti 
mesi passeranno per istruirlo? 

Sono le 14,30. L'enorme 
atno del palazzo di giustizia di 
Catania è ormai deserto. Per 
anni qui dentro il sistema di 
potere che ha prosperato nel
la città ha potuto trovare co
perture e connivenze. Poi il 
coperchio della pentola è sal
tato, ma ci sono volute anche 
le inchieste dì altri tribunati, le 
indagini di altri uffici giudìzla-
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